Signore nostro Dio, santo è il tuo nome; piega i nostri cuori ai tuoi comandamenti e donaci la sapienza della croce, perché, liberati dal peccato, che ci chiude nel nostro egoismo, ci apriamo al dono dello Spirito per diventare tempio vivo del tuo amore. Per Cristo nostro Signore 
Dal libro dell'Esodo
In quei giorni, Dio pronunciò tutte queste parole: «Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dalla terra d’Egitto, dalla condizione servile: Non avrai altri dèi di fronte a me. Non ti farai idolo né immagine alcuna di quanto è lassù nel cielo, né di quanto è quaggiù sulla terra, né di quanto è nelle acque sotto la terra. Non ti prostrerai davanti a loro e non li servirai. Perché io, il Signore, tuo Dio, sono un Dio geloso, che punisce la colpa dei padri nei figli fino alla terza e alla quarta generazione, per coloro che mi odiano, ma che dimostra la sua bontà fino a mille generazioni, per quelli che mi amano e osservano i miei comandamenti. Non pronuncerai invano il nome del Signore, tuo Dio, perché il Signore non lascia impunito chi pronuncia il suo nome invano.  Ricòrdati del giorno del sabato per santificarlo.  Sei giorni lavorerai e farai ogni tuo lavoro; ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo Dio: non farai alcun lavoro, né tu né tuo figlio né tua figlia, né il tuo schiavo né la tua schiava, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te. Perché in sei giorni il Signore ha fatto il cielo e la terra e il mare e quanto è in essi, ma si è riposato il settimo giorno. Perciò il Signore ha benedetto il giorno del sabato e lo ha consacrato. Onora tuo padre e tua madre, perché si prolunghino i tuoi giorni nel paese che il Signore, tuo Dio, ti dà. Non ucciderai. Non commetterai adulterio. Non ruberai. Non pronuncerai falsa testimonianza contro il tuo prossimo. Non desidererai la casa del tuo prossimo. Non desidererai la moglie del tuo prossimo, né il suo schiavo né la sua schiava, né il suo bue né il suo asino, né alcuna cosa che appartenga al tuo prossimo». Es 20, 1-17
Dalla prima lettera di Paolo apostolo ai Corinzi 

Fratelli, mentre i Giudei chiedono segni e i Greci cercano sapienza, noi invece annunciamo Cristo crocifisso: scandalo per i Giudei e stoltezza per i pagani; ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, Cristo è potenza di Dio e sapienza di Dio. 
Infatti ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini. 1Cor 1,22-25
Dal vangelo secondo Giovanni
Si avvicinava la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe e, là seduti, i cambiamonete. Allora fece una frusta di cordicelle e scacciò tutti fuori del tempio, con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiamonete e ne rovesciò i banchi, e ai venditori di colombe disse: «Portate via di qui queste cose e non fate della casa del Padre mio un mercato!». I suoi discepoli si ricordarono che sta scritto: «Lo zelo per la tua casa mi divorerà». Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: «Quale segno ci mostri per fare queste cose?». Rispose loro Gesù: «Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere». Gli dissero allora i Giudei: «Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?». Ma egli parlava del tempio del suo corpo. Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù. Mentre era a Gerusalemme per la Pasqua, durante la festa, molti, vedendo i segni che egli compiva, credettero nel suo nome. Ma lui, Gesù, non si fidava di loro, perché conosceva tutti e non aveva bisogno che alcuno desse testimonianza sull’uomo. Egli infatti conosceva quello che c’è nell’uomo. Gv 2,13-25
Dove troviamo la presenza di Dio? Nel tempio? Nella legge che ha dato al suo popolo tramite Mosè? Entrambe risultano istituzioni fondamentali per la prima alleanza, e hanno costituito l’ossatura del popolo eletto. La Chiesa, comunità che accoglie la seconda alleanza, non ha le rifiutate, soprattutto per quanto riguarda il decalogo.

Un’Alleanza “in cammino”: Noè, segno di tutta l’umanità, uomo obbediente a Dio, quasi un “Adamo2” da cui riparte la creazione, e la storia di un’umanità che subito si era messa in contrasto con Dio (prima domenica di quaresima); dopo di lui Abramo, l’uomo che parla con Dio, il suo amico che è disposto a mettere in discussione il segno della fedeltà di Dio: sacrificando il figlio rimetterebbe in gioco la discendenza che era tra le cose promesse…(seconda). 
Ora è Mosè, il salvato che diventa salvatore, l’uomo liberato dal male che libera per ordine di Dio – il Dio di Abramo, Isacco e Giacobbe – un gruppo di schiavi, semente del nuovo popolo. Un popolo che riceve una legge, una norma di vita. Sempre quando si costituisce una comunità ci si dà una norma – 16 aprile 1209 la regola di Francesco – sotto forma di Costituzione, sia civile che religiosa (la regola tra i segni affidati alla religiosa, insieme al Crocifisso). Anche per gli sposi nella celebrazione del matrimonio sono evidenziate alcune regole: chiesta l’adesione prima del consenso, presentate le norme civili dopo il consenso. Il Decalogo – le dieci parole e non comandamenti – risulta centrale per la prima alleanza, e gli altri codici di alleanza sono un’attuazione concreta di esso, come è la costituzione rispetto alle leggi e regolamenti. 
Essenziale e unico è il fondamento che motiva e giustifica le richieste di Dio al suo popolo, o meglio a chi, vendo l’alleanza diventa suo popolo: Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dalla terra d’Egitto, dalla condizione servile: da cui possono nascere poi delle conseguenze: Non avrai altri dèi di fronte a me.  Non ti farai idolo né immagine alcuna di quanto è lassù nel cielo, né di quanto è quaggiù sulla terra, né di quanto è nelle acque sotto la terra. Non ti prostrerai davanti a loro e non li servirai. Perché io, il Signore, tuo Dio, sono un Dio geloso … Ricòrdati del giorno del sabato per santificarlo.  Sei giorni lavorerai e farai ogni tuo lavoro; ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo Dio: non farai alcun lavoro, né tu né tuo figlio né tua figlia, né il tuo schiavo né la tua schiava, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te. Perché in sei giorni il Signore ha fatto il cielo e la terra e il mare e quanto è in essi, ma si è riposato il settimo giorno. Perciò il Signore ha benedetto il giorno del sabato e lo ha consacrato. 
Non una morale universale, né una legge naturale quindi (come a volte si vorrebbe riconoscere per imporre a tutti), ma l’adesione ad una alleanza come risposta a un dono gratuito, la liberazione, e alla promessa ulteriore frutto di una piena adesione a Dio, di comunione con lui. Il profeta Geremia annuncia anche una legge scritta nei cuori, che non necessita l’insegnamento perché è lo Spirito stesso che la insegna a ciascuno (Ger 31,33).
Questi passi successivi e progressivi sono passaggi verso un’Alleanza piena e definitiva, dove anche il decalogo può passare in secondo piano (non abolire, bensì portare a perfezione e compimento è l’intento di Gesù Mt 5, 7ss), dove viene proposta una nuova norma: le Beatitudini, (con il discorso della montagna dove Gesù di fatto offre una serie di norme che si legano con la vita vedi Mt 5, 1- 7, 29 dove si sottolinea l’autorità di Gesù che insegna). 
Anche il tempio, può essere distrutto e risorgere Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere: il tempio del Cristo che è il Figlio di Dio divenuto uomo per condividere con l’uomo la vita di tutti e portare a pienezza la storia della salvezza. Un tempio “spirituale” non perché non esistano i luoghi di culto, ma il vero culto è realizzato da chi vive guidato dallo Spirito, in piena obbedienza di lui (1 Cor 3, 16ss).

In questa storia di piena realizzazione della nuova alleanza il passaggio che per i discepoli di Gesù risulta fondamentale è la Pasqua: noi invece annunciamo Cristo crocifisso: scandalo per i Giudei e stoltezza per i pagani; ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, Cristo è potenza di Dio e sapienza di Dio una nuova e definitiva alleanza nel sangue di Cristo. Così legge Gesù stesso la sua imminente passione e morte nella cena pasquale (Lc 22, 14ss e soprattutto 20). Una proposta che chiede una piena adesione di fede perché tante sono le possibili obiezioni a questo nuovo corso: non una legge che presiede tutta la vita (633 norme, una per ogni giorno  e per ogni gesto, più la legge orale che risolve tutte le possibili ulteriori questioni), non un luogo che può anche cadere (la distruzione e la deportazione in Babilonia come momento di svolta, pur avendo ricostruito il tempio al ritorno dall’esilio). Al posto di questo segno “umano” (costruito da uomini) arriva un dono divino, che rimane, ed è il sigillo ultimo e definitivo della proposta di Dio verso l’umanità intera. Eppure Gesù non abolisce il comandamento dell’amore (Mt 19, 16 ss con il dialogo con l’uomo ricco; o Mt 22, 34 ss con il comandamento più importante, con una nuova visione della legge: Mt 23, 1ss con la lunga invettiva contro un modo sbagliato di usare la legge). Gesù non è contro il tempio: vi si reca per la preghiera (Gv 10,22), o per insegnare come quando gli portano la donna adultera da giudicare (Gv 8,1ss), scaccia quanti lo hanno reso un luogo di mercato (come le fiere che erano legate alle solennità liturgiche e poi diventano fine a se stesse) come ricorda Mt 21 12ss. Annuncia la distruzione del tempio e della città santa come in Lc 21, 5 sse soprattutto da 20 in poi);   

Il nuovo tempio e la nuova e definitiva regola di vita è Gesù stesso, il Crocifisso Risorto. In quanto crocifisso risulta motivo di scandalo per gli Ebrei, che ritengono maledetto chi pende dal legno (Dt 21,23 ripreso in Gal 3,13), sospeso tra terra e cielo, e viene considerato come stolto dal mondo greco, che privilegia la sapienza, la sofìa, la saggezza. Un perdente, uno che muore e viene sconfitto – almeno apparentemente – non è interessante. Dio nella nuova e definitiva alleanza ha stabilito di “abitare” tra i suoi (tempio) e di insegnare (legge) grazie a Cristo, il Figlio fatto uomo, donato fino alla morte e alla morte di croce (inno cristologico nella lettera di Paolo ai Filippesi, Fil  2, 1ss). In Apocalisse è ricordato che il tempio è il Signore stesso (Ap 21,22). In Cristo crocifisso si manifesta agli occhi di tanti, ebrei e non, una debolezza, un non senso, una smentita della saggezza e potenza di Dio stesso, quasi un errore madornale: il Figlio mandato è rifiutato ed eliminato da chi doveva accoglierlo. È la luce che non è accolta, ma neppure spenta, dalle tenebre (Gv 1, 5). Questa apparente debolezza e stoltezza si manifesta la potenza e la gloria di Dio, il suo modo nuovo – e definitivo – di fare alleanza con l’umanità intera.  

Dove troviamo Dio? nel Cristo Crocifisso, nuova e definitiva alleanza tra Dio e l’umanità. Accettando di seguire lui, senza confidare nella legge, quindi non cercando solo la lettera (obbedienza supina alle regole, sottomissione pesante e fastidiosa), ma allo spirito, vivendo il senso dell’amore ad imitazione di Cristo.

Sulla legge e la grazia si può leggere e approfondire in Romani: Rm 6 – 8. Sul ruolo di Israele e la fedeltà di Dio alla sua alleanza, si può vedere Rm 11; sulla sapienza di Dio Rm 11, 33 ss, 1Cor 2, 6 ss; su fede e opere si può leggere Gal 3, 1ss; 
Paolo offre una regola di vita anche in 1Cor 13, con l’inno all’amore, mettendo in risalto le scelte importanti per vivere nell’amore

Io e il decalogo: quale rapporto, e  quale valor per la mia vita’

Le regole che mi sono scelto per la mia vita e quelle che la comunità mi indica; quale valore hanno, come le vivo?

Il Cristo Crocifisso e Risorto è per me la regola fondamentale della vita? Cosa significa in concreto? Quali legami tra questo e il decalogo e i miei puti di riferimento quotidiano?

Cosa posso chiedere al Signore per vivere bene questo dono della sua presenza?

Come sta andando la mia quaresima? Ci sono impegni che mi fanno crescere di fatto? Come li vivo?

Il salmo mette in evidenza il valore della Legge di Dio con una serie di sottolineature importanti:  è perfetta, retta, pura, fedele (rimane per sempre), giusta, rinfranca interiormente, dona gioia, è stabile, dona saggezza, dona luce agli occhi, preziosa più dell’oro e dolce più del miele che stilla da un favo… quante immagini per dire la Legge…in cui possiamo vedere Cristo stesso. Si potrebbe rileggere in essa il Cristo e legare queste immagini alla sua vita.

 

La legge del Signore è perfetta,
rinfranca l’anima;
la testimonianza del Signore è stabile,
rende saggio il semplice. 

I precetti del Signore sono retti,
fanno gioire il cuore;
il comando del Signore è limpido,
illumina gli occhi. 

Il timore del Signore è puro, 
rimane per sempre;
i giudizi del Signore sono fedeli,
sono tutti giusti.

Più preziosi dell’oro, 
di molto oro fino,
più dolci del miele 
e di un favo stillante.
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